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ROUND Nessuna cifra. Il governo ascolta le

richieste dei tre Confederali e avvia un nuovo

confronto sullo sviluppo e la competitività. Fi-

nisce così il vertice su salari e potere d’acqui-

sto a Palazzo Chigi,

durato oltre tre ore.

Al termine è il mini-

stro del Lavoro Ce-

sare Damiano a indicare la rotta
imboccata.«Ilgovernohaconfer-
mato l’intenzione di lanciare un
patto per lo sviluppo del paese e
la produttività del sistema, per
potenziare il potere d’acquisto di
pensioni e retribuzioni - ha detto
- Tutto questo sarà oggetto di un
confronto articolato con le parti
sociali: pensiamo si debba calen-
darizzare una serie di incontri a
partire dalla fine di gennaio».
Nessuna cifra è stata avanzata al
tavolo, aggiunge Giulio Santaga-
ta,perché«nonbastaunasempli-
ce allocazione di risorse ma è ne-
cessario «un piano più comples-
so per rilanciare lo sviluppo». Se-
condo il ministro per l’attuazio-
ne del programma bisognerà
aspettare la trimestrale di cassa
per poter fare numeri.

Ma più che di risorse, qui si tratta
in primo luogo di politica. E a
pensarcibene il verticenonpote-
va che finire così, visto che molte
parti in causa non erano al tavo-
lo. A iniziare dalle varie «anime»
dellamaggioranza,chevadai«ri-
belli» diniani ai comunisti italia-
ni, per finire con le altre parti so-
ciali, specie Confindustria chia-

mata anche lei a mettere qualco-
sa sul tavolo per innescare la cre-
scita. Tutte queste incognite, ol-
tre a quelle sui numeri definitivi
del 2007 e le prime stime del
2008, hanno spinto verso la cau-
tela. Il governo cercherà prima
una coesione interna al vertice di
maggioranza di domani. Poi in-
contrerà le altre parti sociali. Solo

al termine inizierà la trattativa.
«L’incontro è stato interlocuto-
rio - rivelanofontidiPalazzoChi-
gi - è il primo di una lunga serie.
Sappiamo benissimo quello che
vogliamo fare, sappiamo come
andareavanti. Seguiamo il meto-
do dei piccoli passi, che non dà
notizie eclatanti ma dà risultati
innegabili».

PerDamianol’incontroresta«po-
sitivo» vista la disponibilità del
governoad avviareunconfronto
articolato. Le conclusioni arrive-
ranno presto: secondo il mini-
strogià inmarzocon leprime sti-
me di contabilità pubblica si po-
tranno fare le cifre. Al tavolo Pro-
di ha ripetuto quanto già annun-
ciatoallaconferenzastampadi fi-
ne anno: all’Italia serve un nuo-
vograndepattoper lacrescita. La
questione salariale resta al centro
dell’azione di governo, ha assicu-
rato il premier. È stato il ministro
Tommaso Padoa-Schioppa a
spingere per un percorso più arti-
colato, improntatoalla prudenza
e alla stabilità, che puntasse a so-
luzionistrutturaliedi lungadura-
ta. Il titolaredeicontièuscitosod-
disfatto dall’incontro, che non
ha tradito la sua linea di cautela.
La vera partita sarà quella di do-
mani con le varie «fazioni» della
maggioranza. Ieri Lamberto Dini
ètornatoadalzare lavoce,dando
tempoal governo finoalla trime-
strale di cassa per decidere se riti-
rare o meno il suo appoggio. Il
leader dei liberaldemocratici,
una delle spine più insidiose per
la tenuta del governo in Senato,

hapromosso l’avviodel confron-
to con le parti sociali sulla que-
stione salariale, ma ha invitato
l’esecutivo a non trascurare la ri-
duzione della spesa pubblica e la
necessità di rilanciare la crescita.
Per la verità sulla spesa pubblica
l’ex direttore generale di Bankita-
lia ha ben poco da rimproverare
all’esecutivo in carica, visto che
mai prima d’ora in Italia il fabbi-
sogno è rimasto a quote tanto
basse e il deficit si è ridotto tanto
velocemente. A questo punto è
arrivato il momento per i lavora-
tori di vedere i risultati dello sfor-
zodi risanamento.Sull’altrofron-
tedella barricata rispetto aDini si
schieral’ala sinistradellacoalizio-
ne, che chiede subito risorse fre-
sche da destinare alla detassazio-
ne dei salari. I comunisti italiani
chiedono la restituzione del dre-
naggio fiscale e l’aggancio delle
retribuzioni all’inflazione reale.
Tutte misure molto onerose, che
si potranno studiare solo con nu-
meri certi. Altro tema di possibili
fibrillazioniè quello delle rendite
finanziarie. Prodi ha confermato
l’intenzionediarmonizzare leali-
quote, ma Emma Bonino frena
per le turbolenze sui mercati.

■ di Felicia Masocco / Roma

■ di Laura Matteucci

BUONA VOLONTÀ Forse

una tregua, certo non una

cambiale in bianco. E so-

prattutto l’avviso a fare at-

tenzione ai passi falsi. Dopo

il primo confronto con il go-

verno sui salari, più un supple-
mento sui contratti pubblici, i
leaderdiCgilCisl eUilnonmo-
strano grande entusiasmo, ma
si dicono pronti a verificare le
intenzionidell’esecutivo, la«vo-
lontà» e gli impegni» sull’obiet-
tivo, condiviso, di ridare ossige-
noalpotered’acquisto.Solodo-
poquestaverificarientrerà l’ipo-
tesi dello sciopero generale. «La
minaccia della lotta era funzio-
ne della volontà del governo,
che si è impegnato a fare una
proposta. Aspetteremo questa
propostaepoivaluteremo».Co-
sì Guglielmo Epifani che so-
spende ogni giudizio sul vertice
ma avverte che i sindacati sono
«molto fermi» nelle loro richie-

ste,«nessunopuòfare falsipassi
- aggiunge - e contemporanea-
mente si devono fare cose utili
per il lavoro».
Romano Prodi ha confermato
l’idea di un «patto», le misure
sono tutte da definire e lo sono
soprattutto le risorse. Se ne sa-
pràdipiùamarzo,conlaTrime-
strale di cassa, e questo condi-
ziona la trattativa che il mini-
stroCesareDamianohaannun-
ciato partirà alla fine del mese.
Troppo tardi per Raffaele Bo-
nanni, per il quale risposte con-

crete devono arrivare prima,
cioè dal «vertice di maggioran-
za del 10 gennaio». È quella la
sede per sciogliere le riserve, se-
condoil leaderdellaCisleviden-
tementeconvintoche ilproble-
ma sia politico oltre che conta-
bile. «Il governo deve dimostra-
redavvero -haspiegato -diade-
rire alle nostre richieste, la gen-
te si aspetta un risultato concre-
to, se così non fosse, si arriverà
allo sciopero». Il più diffidente
dei tre è forse il segretario della
Uil Luigi Angeletti che parla di
un incontro che «poteva andar
meglio». «Non è andato bene

-spiega- perché il governo ha
detto di dover prima discutere
al proprio interno e ascoltare le
altre parti sociali e poi ci avreb-
be dato una risposta». Riguardo
alla tempistica dettata dai conti
di marzo, Angeletti ha tagliato
corto:«Dubitocheaspetteremo
aprile». Forzando un po’ si può
comunquedirechec’èun’aper-
tura di credito da Cgil Cisl e Uil
verso il governo, ma una cam-
biale in bianco no. Oggi le con-
federazioni riuniranno le segre-
terieunitarie, il18 idirettivi che
decideranno il da farsi, ma pri-
ma ci sarà sicuramente un altro

incontro con l’esecutivo.
Per essere un vertice «informa-
le» quello di ieri ha avuto una
duratadi tutto rispetto, tre oree
mezzo sono tante se si conside-
ra che intorno al tavolo questa
volta non c’erano le solite 36 si-
gle tra sindacati e imprese, ma
solo i tre leader confederali che
hanno incontrato il premier e i
ministrieconomici.Epifani,Bo-
nanni e Angeletti hanno illu-
strato le loro richieste che, con
un ventaglio di proposte, spo-
stano un punto di Pil a favore
dei lavoratori dipendenti. Dal
governo, invece, nessuna cifra.

Rassicurazioni sono invece arri-
vate per il rinnovo dei contratti
pubblici incui ilgovernoèdiret-
ta controparte. Anche qui nes-
suna cifra, ma l’impegno a co-
prire icosti «finoall’ultimocen-
tesimo» quando gli accordi sa-

ranno rinnovati. È stato Prodi a
chiedere ai sindacati di collabo-
rare, mettendo da parte il con-
flitto e puntando con il gover-
no alla riforma della pubblica
amministrazione premiando il
merito. Un nuovo «modello»
di cui si discuteràa Palazzo Chi-
gi in un tavolo in cui si rimette-
rà in discussione anche la dura-
ta dei contratti che potrebbe
passare a triennale. Sembra co-
munque svanito il rischio di
una moratoria che si era affac-
ciato con l’ultima finanziaria
non prevede le risorse per i rin-
novi. Ma per il segretario di
Fp-Cgil, Carlo Podda, «non è
un passo avanti sufficiente per
evitare lo sciopero. Il terreno è
complicato - afferma - voglia-
mo vedere prima le carte».

Epifani perplesso: governo, attento ai passi falsi
Cgil, Cisl e Uil attendono risposte concrete: «Se non ci saranno, sarà sciopero»

L’opzione Carniti

Gli imprenditori sonodivisi, i sin-
dacati riuniscono questa mattina
la segreteria unitaria di categoria,
per poi andare uniti all’incontro
post natalizio con Federmeccani-
ca. Siamo al nuovo round della
trattativa per il rinnovo del con-
tratto dei metalmeccanici, una
vertenzacheriguardaoltreunmi-
lione e mezzo di lavoratori, e che
potrebbe ormai giungere alla
stretta finale. L’obiettivo è infatti
quello di avviare una no-stop per
arrivare ad un’intesa entro il 15
gennaio.
Per sostenere la vertenza, finora

sono già state fatte 40 ore di scio-
pero. E venerdì si replica: Fim,
Fiom, Uilm hanno indetto altre
ottooredisciopero,accompagna-
te da una manifestazione nazio-
nale. Tra qui e venerdì, gli incon-
tri di oggi.
IlcomitatocentraleFiom-Cgil, in-
tanto, nella riunione di ieri (pre-
sente anche il segretario della
Cgil Guglielmo Epifani) ha evita-
to ogni strappo interno e ha ap-
provato le proposte del segretario
generale Gianni Rinaldini, che
verranno discusse oggi in sede di
segreteriaunitaria,echeinsostan-
za aprono alla discussione sul-
l’orario di lavoro, indirettamente

dunque sugli straordinari.
Pur senza tradursi in un voto, e
quindi in una palese spaccatura,
l’opposizione guidata da Giorgio
Cremaschinonhacondivisola li-
nea di Rinaldini. E non è servito
dacollanteneppure ilno ribadito

adunoscambioproduttività-sala-
riocomevorrebbeFedermeccani-
canèil fattodi legare ladisponibi-
lità sull’orario alla contestuale ri-
chiesta di un aumento delle ferie
per gli operai nel contesto della
parificazione operai-impiegati.
La Fiom conferma le richieste di
incremento salariale, 117 euro
più 30 come cifra fissa per chi
non fa contrattazione di secondo
livello, e la richiesta che all’inter-
no della parificazione operai-im-
piegati (la questione dell’inqua-
dramento, un altro nodo com-
plesso della vertenza), i primi
non vengano svantaggiati. Fe-
dermeccanica finora si è detta di-

sponibile a salire fino a 100 euro
di aumento, ma legandoli per un
terzo alla mitica produttività.
Un’ipotesi che il sindacato consi-
dera inaccettabile.
Sul mercato del lavoro, infine, è
stata ribadita la necessità di tutele
maggioriper i lavoratori interina-
li e non solo per quelli con con-
tratti a termine.
Si riparteoggida sicurezzae flessi-
bilità. Restano ancora da trattare
anche i temi legati alle richieste
delle impreseadaumentare isaba-
ti lavorativi nell’anno (da 4 a 7) e
a lavorare e monetizzare 3 dei 7
permessi annui retribuiti (i Par)
adesso fruiti collettivamente.

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano alla Camera Foto Ansa

LA PROVOCAZIONE

Il primo incontro tra esecutivo e sindacati
è interlocutorio: sul tavolo non ci sono le cifre
delle risorse disponibili per la manovra fiscale

L’aumento dei salari ostaggio della verifica
Damiano: patto per sviluppo, produttività e potere d’acquisto. Ma dipende dalla maggioranza

Tra Dini e la sinistra sono già iniziate
le polemiche su cosa si potrà concedere

ai lavoratori nelle prossime settimane

IN ITALIA

Angeletti è
critico: poteva
andare meglio, noi
non aspetteremo
fino ad aprile

I segretari generali Epifani, Bonanni e Angeletti Foto Ansa

E se tutti i lavoratori dipendenti, operai
impiegati e tecnici, andassero come gli altri
cittadini italiani negli appositi uffici, a
maggio-giugno, per consegnare il proprio 740
ovverosia il certificato ufficiale dei loro
redditi, in larga misura insufficienti a un
vivere dignitoso? La proposta è stata
avanzata in modo non ufficiale da Pierre

Carniti, già segretario generale della Cisl oggi
presidente della Commissione nazionale di
indagine sul lavoro, nel corso di una riunione
della rivista online "Eguaglianza e Libertà".
L’indicazione, dalle caratteristiche
volutamente provocatorie, è quella di
proporre al governo di esentare i lavoratori
dipendenti dalle trattenute fiscali alla fonte.
Un modo per smascherare certi tratti della
situazione italiana nella quale ora gli unici
che pagano le tasse fino in fondo, perché
trattenute dalla busta paga, sono i lavoratori
dipendenti. Non è un tentativo di intralciare
l’operato dei sindacati. È un modo, quello
accennato da Carniti, per mettere al primo

posto l’esigenza di adottare misure fiscali che
davvero riguardino il lavoro dipendente. Il
rischio paventato è che nelle trattative invece
si ripeta quanto è successo per gli
"incapienti". Sono state varate per queste
figure sociali, nel recente passato, particolari
facilitazioni senza fare distinzioni e sono
stati così favoriti anche incapienti con alti
redditi. Insomma anche i sindacati, oltre il
governo naturalmente, devono saper
distinguere e premiare, poiché di questo si
tratta, coloro che sono rappresentati dai
sindacati stessi, ovverosia i lavoratori
dipendenti.
 Bruno Ugolini

Bonanni si attende
proposte già
dalla riunione
di maggioranza
di domani

Metalmeccanici, in casa Fiom si dividono Rinaldini e Cremaschi
Passa la linea del segretario generale. Oggi le segreterie unitarie prima del confronto con le imprese

Si spera che
il round di trattative
possa portare
alla firma del
nuovo contratto

FISCO E RETRIBUZIONI

Più che un problema
di soldi, l’ostacolo
principale sembra quello
di trovare un accordo tra
le anime del governo
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